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In via Maqueda lo stesso copione già visto in altre zone del centro storico. Il bandito in scooter affianca i distratti e strappa via il cellulare

Telefonino scippato dalle mani, il raid ripreso in diretta

L’assalto. Lo scippatore ripreso dalle telecamere

Mercoledì scorso, ore 18,17 e una
manciata di secondi, in via Maque-
da una telecamera della videosor-
veglianza registra la gente passare a
piedi. Si vede arrivare uno scooter
guidato da un giovane con in testa
un casco bianco. Incrocia una ra-
gazza che cammina con gli occhi sul
suo smartphone; la supera, le gira
alle spalle senza che lei si accorga di
nulla e l’affianca. Poi il conducente,
la mano destra alla manopola dello
sterzo, allunga la sinistra con una
mossa secca e le porta via il telefo-
nino. Lo scatto di lei, nel tentativo
vano di rincorrerlo, dura qualche
passo ma lo scippo è riuscito.

I carabinieri indagano sul colpo
messo a segno in pieno centro par-
tendo dalle tracce lasciate nei fil-
mati delle telecamere. C’è un nu-
mero di targa da cui partire, anche
se spesso gli scippatori usano mezzi
rubati, a cui accostare i dettagli
dell’abbigliamento e la descrizione
della corporatura di chi è riuscito a
portare a termine l’azione. Un caso,
quello di via Maqueda, che segue in
ordine di tempo un’altra serie di

scippi in centro. Lo confermano i
militari che ricordano come nel
centro storico «ultimamente è stato
registrato un aumento dei reati pre-
datori» portati a termine o tentati.
Nonostante la presenza delle forze
dell’ordine. I carabinieri impiegano
«giornalmente 40 pattuglie del Ra-
diomobile, delle stazioni e delle
due compagnie del territorio che
hanno proprio lo scopo di contra-
stare questo tipo di reati». Poi l’ap-
pello alla collaborazione: «Ciò che è
utile è che i cittadini ci dicano su-
bito ciò che vedono chiamando il
112, perché questo permette alle
pattuglie che sono impiegate sul
territorio di raggiungere immedia-
tamente» i responsabili degli scip-
pi.

Il raid di mercoledì scorso avreb-

be più di un’analogia con quello di
sabato 15 gennaio. Stessa strada, via
Maqueda, stesso sistema col condu-
cente dello scooter ad affiancare le
vittime da derubare. In quel caso,
alle 16, era finita nel mirino una

donna di 60 anni a cui era stato por-
tato via il telefono cellulare. Lo stes-
so bandito alle 17,30 avrebbe ten-
tato di scippare un’altra donna che
passeggiava in compagnia del nipo-
te lungo corso Vittorio Emanuele.

La donna e il giovane hanno oppo-
sto resistenza e lo scippatore è fug-
gito a mani vuote. Alla vittima non
è rimasto altro da fare che chiamare
il numero di emergenza e avvisare
della disavventura i carabinieri.
Che mezz’ora prima avevano rag-
giunto in via Maqueda una donna
di 58 anni, caduta nella trappola di
un borseggiatore. La signora ha det-
to di non essersi accorta di nulla e di
avere scoperto la mancanza del
portafoglio con soldi, carte di cre-
dito e documenti solo quando ha
controllato la borsa, prima di fare
una spesa.

Proprio nel centro storico è stata
fermata una baby gang che aveva
seminato il terrore fra i ragazzi ag-
grediti per strada. Erano stati undi-
ci gli arrestati nel blitz di carabinie-
ri e polizia eseguito due settimane
fa contro il gruppo accusato, in po-
che settimane di aver messo a se-
gno almeno ventuno rapine nella
movida violenta in centro fra il 10
settembre e il 17 novembre. «Ora ti
fazzu viriri io, ora t’anzignu a fari i
malantrinu, ora t’a m ma z z u » e giù
botte contro chi tentava di reagire,

di non consegnare subito telefoni-
no e portafogli quando incrociava
la banda che avrebbe battuto, so-
prattutto di notte, la zona da piazza
Magione fino a via Roma in cerca di
vitt ime.

Nell’ultima relazione letta dal
presidente della Corte d’a p p e l l o,
Matteo Frasca, e relativa ai dati del-
lo scorso anno emerge come in ma-
teria di reati contro il patrimonio
con particolare riferimento ad usu-
ra, rapine, estorsioni e furti in abi-
tazione, il numero di denunce sia in
flessione. Accade così per i reati di
furto (-12%): 24.550 sono state le
denunce nello scorso anno contro
le 27.867 del periodo precedente;
con riferimento ai furti in abitazio-
ne, le denunce sono state invece pa-
ri a 3.786 (-2%). In flessione anche il
numero delle denunce per rapina
(da 1.138 a 950; -17%), mentre ten-
dono a crescere le denunce e in ma-
teria di estorsioni del 4% (da 782 a
814) e soprattutto in materia di fro-
di comunitarie, che sono aumenta-
te del 58% (da 113 a 179).
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Una pista dai video
Le telecamere hanno
immortalato tutte le fasi
Due settimane fa
fermata una baby gang

Il blitz antimafia Maredolce, sentenza di secondo grado per 21 imputati

Racket e droga a Brancaccio
Stangata al clan anche in appello
Lievi riduzioni per cinque, conferma in blocco delle pene per tutti gli altri

Diritti dei lavoratori

Ma rat o n a
della Cgil
nei centri
c o m m e rc i a l i

Vincenzo Giannetto

Cinque condanne ridotte e, per il re-
sto, una conferma in blocco delle pe-
ne nei confronti degli uomini del
mandamento di Brancaccio guidati
dal boss Pietro Tagliavia. È stata
emessa ieri la sentenza dalla quarta
sezione penale della Corte d’appel-
lo (presidente Vittorio Anania) nei
confronti di 21 imputati coinvolti
nell’operazione M a red o l ce di poli-
zia e guardia di finanza per mafia,
estorsioni e droga e già condannati
in primo grado il 14 febbraio 2020.

Lo sconto più corposo per Anto-
nino Marino, indicato come com-
ponente della famiglia di Roccella e
difeso dall’avvocato Antonino Tur-
risi, che passa da 10 anni a 7 anni, 11
mesi e 10 giorni, ma calano le con-
danne anche per Giovanni Pilo, che
scende da sei anni a 5 anni e 4 mesi,
Pietro D’A m i co (da 5 anni a 3 anni e
4 mesi) e Giuseppe Frangiamore (d a
2 anni e 8 mesi a un anno, 9 mesi e 10
giorni). Per quest’ultimo, assistito
dagli avvocati Annalisa Abbate e
Debora Zampardi e che era accusato
di favoreggiamento aggravato, è de-
caduta l’aggravante mafiosa. Rifor-
mulata in 5 anni la condanna, inve-
ce, per Roberto Mangano, che in pri-
mo grado aveva avuto sei anni.

Confermata la pena più pesante,
14 anni, per il boss Pietro Tagliavia.
Verdetto ribadito per F ra n ce s co
Paolo Clemente (12 anni), Giusep-
pe Di Fatta (12 anni), Santo Carlo Di
Giuseppe (12 anni), Giuseppe Fi-
c a r ra (10 anni), Giovanni Vinci (10
anni), Giacomo Teresi (12 anni in
primo grado, 18 anni in appello ma
la pena è inferiore in quanto in con-
tinuazione con una precedente con-
danna), Giuseppe Lo Porto (8 anni).
Due anni e 8 mesi ciascuno per Mas-
simo Alteri, Salvatore Graziano,
Gaetano Lo Coco, Francesco Paolo
Mandalà, Rosalia Orlando; quattro
anni a Maurizio Puleo; tre anni e 4
mesi a Stefano Tomaselli; due anni a
Elio Petrone.

Al clan di Brancaccio capeggiato

da Tagliavia jr (il padre, Francesco, è
all’ergastolo per le stragi di via
D’Amelio e di via de’ Georgofili a Fi-
renze) erano contestati gli affari del
pizzo, scommesse clandestine, ma
soprattutto un impero economico
composto da ben quarantadue
aziende, specializzate nella com-
mercializzazione di imballaggi in-
dustriali, i così detti pallet s n e ce s s a r i
alla movimentazione delle merci,
dal valore complessivo di sessanta

milioni. Confermati i risarcimenti
alle dieci associazioni che si erano
costituite parte civile: centro studi
Pio La Torre, Confartigianato, Ad-
diopizzo, Solidaria, Sos Impresa, Si-
cindustria, Fai, Confesercenti, Con-
fcommercio e associazione Antoni-
no Caponnetto. All’unica parte pri-
vata (su 23 vittime di pizzo indivi-
duate dagli inquirenti) costituita in
primo grado era stata riconosciuta
una provvisionale di 30 mila euro.
Del collegio difensivo fanno parte
anche gli avvocati Raffaele Bonsi-
gnore, Riccardo Bellotta, Guido Ga-
lipò, Domenico Trinceri, Annalisa
Abate, Vincenzo Zummo e Barbara
G i a m p i n o.

Tagliavia era stato indicato come
il boss che aveva diretto il manda-
mento e la famiglia mafiosa di corso

dei Mille anche negli affari del traf-
fico di droga. La sua escalation, ri-
portano gli investigatori, era comin-
ciata quando «si era avvicinato a Ga-
spare Spatuzza», il killer di Cosa no-
stra poi pentito. Da Tagliavia, col
passare degli anni sarebbe passato il
controllo di ogni affare del territo-
rio, dalle scommesse clandestine fi-
no all’assegnazione delle postazioni
per la vendita del pesce. Nel gruppo
di Tagliavia ad occuparsi di pizzo e
droga pure Teresi. Un fedelissimo
del boss sarebbe stato pure Giusep-
pe Lo Porto, fratello di Giovanni Lo
Porto, l’operatore umanitario se-
questrato da Al Qaeda nel 2012 e uc-
ciso da un drone tre anni dopo in un
raid antiterrorismo compiuto dagli
Stati Uniti al confine tra Pakistan e
Afghanistan. Secondo l’accusa, Giu-

seppe Lo Porto, che si era impegnato
molto per chiedere giustizia per suo
fratello, sarebbe stato l’esattore del
pizzo a Brancaccio.

Francesco Paolo Clemente, se-
condo la ricostruzione della Procu-
ra, sarebbe stato assieme a Tagliavia
l’ideatore del sistema per gestire il
monopolio degli imballaggi, rima-
sto senza concorrenza dopo una se-
rie di intimidazioni e danneggia-
menti alla concorrenza. In un’inter-
cettazione Santo Carlo Di Giuseppe,
indicato come uno dei prestanome
di Clemente confessava, annotaro-
no gli inquirenti, «di ricevere dall’or-
ganizzazione un compenso di mille
euro a settimana per il suo ruolo di
testa di legno all’interno della ditta
individuale a lui intestata».
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Pietro Tagliavia. Quattordici anni

«Lavoratori al ...Centro». A par-
tire da ieri ogni giovedì si svol-
gerà un tour informativo «sin-
dacale» in tutti i centri commer-
ciali, lungo le vie dello shopping
e tra le botteghe del centro sto-
rico, per informare lavoratrici e
lavoratori del settore del com-
mercio e dei servizi sui loro di-
ritt i.

A farsi promotori degli in-
contri con i dipendenti di di-
scount e negozi saranno giovani
delegati formati dalla Filcams
Cg i l .

Dopo un avvio sperimentale,
l’iniziativa è partita ufficial-
mente con il primo appunta-
mento in calendario, dalle 15,30
alle 18, davanti al centro com-
merciale Forum. Presenti, assie-
me al segretario Filcams Cgil Pa-
lermo Giuseppe Aiello e al se-
gretario generale Cgil Palermo
Mario Ridulfo, un gruppo di de-
legati sindacali composto da
Rosa Linda Fiorini, Anna Stimo-
lo, Emanuele Bongiorno, Giu-
seppe Marchesini, Daniele Ca-
l ò.

«Il sindacato al Centro ...com-
merciale», questo il titolo
dell’iniziativa, con un calenda-
rio già fitto in programma che,
dalle prossime settimane, coin-
volgerà gli altri centri commer-
ciali, dal La Torre al Conca
D’oro, le zone commerciali del
centro da via Ruggero Settimo e
dintorni, viale Strasburgo, via
Ugo la Malfa, le botteghe stori-
che della via Roma. I delegati
Filcams incontreranno sui posti
di lavoro i lavoratori durante
dei break e a inizio e a fine tur-
n o.

Un itinerario durante il quale
la Filcams, con il contatto diret-
to del «sindacato di strada», mi-
ra a spiegare a lavoratrici e lavo-
ratori il ruolo del sindacato co-
me attore sociale, cosa vuol dire
conoscere e rivendicare i propri
reali diritti di lavoratori, oltre ad
aspirare al giusto riconoscimen-
to di un lavoro di qualità per la
propria indipendenza econo-
mica.

Giacomo Teresi. Dodici anni Antonino Marino. 7 anni, 11 mesi Francesco Clemente. Dodici anni

Santo Di Giuseppe. Dodici anni Giuseppe Ficarra. Dieci anni Giovanni Vinci. Dieci anniGiuseppe Di Fatta. Dodici anni

Gli affari della cosca
Scommesse clandestine
e imballaggi industriali
La pena più severa per
il boss Pietro Tagliavia


